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I l Giura si rallegra per l’arrivo di 
Moutier. Per l’importanza e il va-
lore emblematico che rappre-
senta lo storico feudo francofo-
no del Giura Sud, ma anche per-
ché sarà la seconda città del Can-

tone per numero di abitanti (7.500 ani-
me, dopo la capitale Delémont che ne 
conta 12.000). Grazie a Moutier, la massa 
critica del Cantone, di soli 75.000 abi-
tanti, aumenta del 10% in termini di po-
polazione e si arricchisce di una rete di-
namica di aziende nel settore della mi-
crotecnica. Un indotto socio-economi-
co benvenuto. La brutta notizia è che a 
breve termine l’operazione sarà finan-
ziariamente molto più pesante del pre-
visto. Il Consiglio di Stato giurassiano ha 
comunicato alcuni giorni fa che il tra-
sferimento comporterà, dal 2026 (anno 
dell’entrata a tutti gli effetti nel Canton 
Giura) al 2031, una perdita secca di en-
trate dalla perequazione finanziaria fe-
derale pari a 65 milioni di franchi. Il 
Cantone  - ultimo in Svizzera dal punto 
di vista dell’indice delle risorse - negli 
ultimi anni ha ricevuto in media 160 mi-
lioni di franchi all’anno dalla perequa-
zione. I mancati introiti dal 2026 al 2031 
andranno ad aggiungersi ai 13 milioni di 

costi degli investimenti necessari per 
spostare a Moutier tutta una serie di 
servizi amministrativi del Canton Giu-
ra. Ancora l’anno scorso il Consiglio di 
Stato aveva affermato che non intende-
va aumentare né indebitamento né tas-
se a causa del nuovo venuto Moutier. 
Una settimana fa, invece, ha dovuto am-
mettere che le conseguenze finanziarie 
sono tali da non permettere al Cantone 
di rispettare i parametri del freno all’in-
debitamento. Occorrerà derogarvi, «se 
non si vuole mettere in difficoltà il fun-
zionamento dello Stato» - hanno affer-
mato le autorità cantonali -. Responsa-
bili di questa mazzata sono le modalità 
di calcolo della perequazione federale: 
un meccanismo complesso che si basa 
sulla situazione di un Cantone nei sei 
anni precedenti il versamento. L’adatta-
mento della perequazione federale alle 
nuove condizioni dopo l’arrivo di Mou-
tier interverrà solo nel 2031. Il Consiglio 
di Stato ha precisato che «dal calcolo del 
freno all’indebitamento verranno 
escluse soltanto le minori entrate dovu-
te alla perequazione federale e gli inve-
stimenti unici consentiti per il trasloco 
previsto delle unità ammministrative a 
Moutier». Ma a complicare le cose c’è 
l’infelice situazione delle finanze giu-
rassiane: nel 2023 il Cantone ha infatti 
annunciato un deficit di quasi 40 milio-
ni di franchi. A chi ha invitato a non 
drammatizzare, sottolineando il fatto 
che più della metà del deficit è dovuta al 
mancato versamento dei dividendi del-
la Banca nazionale che figuravano nel 
preventivo (23 milioni), la Camera di 
commercio giurassiana ha replicato af-
fermando che il deficit, se non risanato, 

«priverà completamente il Cantone dei 
margini di manovra necessari per inve-
stire nel futuro». E che sarebbe ora di 
«considerare i versamenti della Banca 
nazionale come degli introiti straordi-
nari e di non farli più figurare nei pre-
ventivi dello Stato!». All’euforia per l’ar-
rivo di Moutier seguono quindi i gratta-
capi. E ironia della storia, mentre il Giu-
ra piange, Berna sorride. Il prossimo an-
no sarà infatti il maggior beneficiario 
netto in assoluto della perequazione fi-
nanziaria federale, con la bellezza di 1,4 
miliardi (e un aumento di 132 milioni ri-
spetto allo scorso anno). Il concordato 
sulle disposizioni relative al cambia-
mento di cantone di Moutier sottoscrit-
to dal Giura e da Berna prevede che 
quest’ultimo debba comunque dare al 
Giura una parte della gigantesca torta di 
perequazione che intasca. Ma saranno 
briciole. Infatti, solo l’indice delle risor-
se del Canton Giura viene considerato 
per il calcolo del risarcimento e non la 
riduzione del potenziale di risorse giu-
rassiano provocata dal cambiamento di 
Cantone del Comune di Moutier. Il Giu-
ra mastica ancora amaro.

VENTISEI CANTONI 

Moreno Bernasconi

media si interrogano sull’opportunità di 
una presa di posizione da parte di sportivi 
che approfittano della loro notorietà per 
lanciare messaggi politici. Ousmane 
Dembélé ha semplicemente invitato i 
propri connazionali a recarsi alle urne, 
Marc Thuram e - soprattutto - le roi Kylian 
Mbappé hanno invece sganciato la bom-
ba. Il primo - figlio di quel Lilian da sem-
pre impegnato nella lotta al razzismo - ha 
chiaramente espresso il suo dissenso nei 
confronti dei valori espressi dal Rassem-
blement National. Il secondo - a soli 25 an-
ni già una sorta di semi Dio, in Francia - ha 
invece lanciato un messaggio generale 
contro gli estremismi.  

Ancora una volta sport e politica vanno a 
braccetto, si uniscono in una miscela 
esplosiva. È sempre stato così e sempre lo 
sarà: lo sport planetario è uno dei tanti 
mezzi utilizzati per fare politica. Certo, 
Thuram e Mbappé non hanno rispettato 
le direttive della loro Federazione, che 
aveva imposto ai propri giocatori il silen-
zio al riguardo. Il nocciolo della questione 
è però un altro. Uno dei principali rim-
proveri rivolti agli sportivi - in particolare 
ai calciatori milionari - è da sempre una 
presunta mancanza di contatto con la 
realtà quotidiana, la poca o nulla sostanza 
nell’ambito di affermazioni il più delle 
volte banali e scontatissime. Perché 
Mbappé - personaggio pubblico, certo, 
ma anche libero cittadino - non potrebbe 
esprimere urbi et orbi il suo pensiero? Sa-
rebbe come sostenere che la libertà di 
espressione ha dei limiti dettati dalla pro-
pria professione e dal grado di popolarità 
di cui un individuo gode.  

Nell’era dell’informazione immediata, 
continua e globale, messaggi e prese di 
posizione a sfondo politico da parte di 
sportivi di alto livello non vanno inoltre 
sopravvalutati. Non hanno infatti un po-
tere di persuasione in grado di influenza-
re in maniera importante le scelte di chi è 
chiamato alle urne. Sarebbe davvero 
preoccupante - finanche tragicomico - se 
le parole di un ragazzo senza nessuna au-
torevolezza, ancorché bravisssimo con i 
piedi, potessero determinare il futuro po-
litico di un Paese come la Francia. Sono 
lontanissimi i tempi in cui Gino Bartali - 
grazie al suo trionfo al Tour de France del 
1948 - salvò secondo molti l’Italia da una 
guerra civile il giorno dopo l’attentato a 
Palmiro Togliatti, leader del partito co-
munista. Il mondo è cambiato: no, Mbap-
pé non è e non sarà mai il nuovo Ginettac-
cio.      

DALLA PRIMA 

Ma Mbappé 
non sarà 
il nuovo 
Gino Bartali 
Flavio Viglezioglezio
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I nvestire all’estero per sostene-
re il trasferimento delle merci 
dalla strada alla ferrovia? La 
domanda nasce dopo che la 
Berna federale sta ventilando 
il cofinanziamento della tratta 

ferroviaria sulla riva francese del Re-
no, da Basilea a Strasburgo/Metz. 
Questo perché la tradizionale via ger-
manica a destra del Reno, da Basilea a 
Mannheim, non sarà adeguata, per 
gravi ritardi, prima del 2042. In fase 
di negoziazione saranno in ballo 
quattro centinaia di milioni; l’opposi-
zione, per ora solo di singoli parla-
mentari, non ha mancato di manife-
starsi durante la sessione estiva in 
corso.  

Il tema non è solo di natura budgeta-
ria o derivabile dal principio di terri-
torialità. Una prima risposta, tecnica, 
parte dal fatto che l’invidiabile quota 
del 73% della ferrovia nel traffico 
merci transalpino non è solo dovuta 
alle gallerie di AlpTransit (23 miliar-
di); senza specifici investimenti e 
un’organizzazione strategica a nord e 

a sud del nostro Paese non si potreb-
be ottenere un’alternativa alla strada, 
finora stravincente sul Brennero, 
Fréjus e Monte Bianco. 

La risposta tecnica trova tuttavia una 
propria coerenza solo su una base po-
litica: quella dell’Iniziativa delle Alpi, 
votata il 20 febbraio1994, per la quale 
il «traffico transalpino merci attra-
verso la Svizzera avviene tramite fer-
rovia». Siamo ad un vero esempio di 
Patto sociale. Esplicitamente per mo-
tivi ambientali, per cui ufficialmente 
da un quarto di secolo il trasferimen-
to strada-ferrovia è pure sussidiato - 
anche dopo AlpTransit e l’adegua-
mento della sagoma utile a 4 metri di 
altezza (980 milioni) - a livello di oltre 
un centinaio di milioni l’anno.  

Del resto, la politica di partecipazio-
ne svizzera ad investimenti infra-
strutturali all’estero ha una sua sto-
ria. Per rimanere al sud delle Alpi, ri-
cordiamo i contributi per l’elettrifi-
cazione della linea di Luino, rimasta a 
vapore fino agli anni Sessanta del se-

colo scorso. Vent’anni dopo (1987) è il 
caso per la galleria ferroviaria di ben 
sette chilometri a sud di Chiasso, de-
nominata «Monte Olimpino II», quale 
circonvallazione di Como San Gio-
vanni; pensata per assicurare il traffi-
co merci, rimane un tabù per i treni 
viaggiatori. Ammonteranno comples-
sivamente a 450 milioni i contributi 
per gli investimenti italiani realizzati 
per gli accessi al San Gottardo e per 
completare quelli sulla linea del Sem-
pione. Altri 280 milioni sono da con-
tabilizzare sul fronte delle piattafor-
me intermodali: dopo quelle ormai 
storiche di Busto Arsizio I e II, sono di 
prossima inaugurazione quelle di 
Piacenza (2025), di Milano Smista-
mento e Brescia. Questo anche in pre-
visione dello sviluppo del traffico dei 
porti liguri e in risposta all’accentua-
ta concorrenzialità dell’autotreno. 

Sono i costi di una partita sempre 
aperta e dove il «patto sociale» per la 
protezione della regione alpina ha fi-
nora dimostrato tutta la sua forza po-
litica.

UN VERO PATTO SOCIALE 
TRA STRADA E FERROVIA

CENT’ANNI FA / 18 Giugno 1924 Anche su www.cdt.ch A cura di Nicola Bottani 

Una strada automobilistica 
Genova-Chiasso 
È noto che in Lombardia si lavora ener-
gicamente alla costruzione di strade 
automobilistiche da Milano ai Laghi. Le 
strade sono destinate al rapido traspor-
to di merce su automobili e autocarri. 
Esse saranno inaugurate fra non molto. 
Nei circoli dell’industria e del commercio 
si aspetta con vivo interesse la messa in 
esercizio e i risultati finanziari di queste 
strade, apprezzate con particolare en-
tusiasmo da Mussolini stesso. 
Secondo il «Tricolore» hanno luogo in 
questi giorni a Milano delle discussioni 

preliminari concernenti il lato tecnico e 
finanziario di una prima strada automo-
bilistica internazionale, di una comuni-
cazione Genova-Chiasso che colleghe-
rebbe il nostro paese con quel porto, il 
quale oggi registra un vivo traffico di 
transito di merce d’oltre mare per la 
Svizzera. Pare che un gruppo di Ameri-
cani, soggiornante attualmente in Italia 
e possedente vistosi capitali, abbia la in-
tenzione di partecipare alla costruzione 
e all’esercizio della nuova strada auto-
mobilistica.  
«In Isvizzera – così scrive il “Tricolore” 
– si è già parlato spesso della possibilità 

di organizzare una piccola flotta svizzera 
per il trasporto della merce di oltre ma-
re. Se fosse possibile alla Svizzera di ot-
tenere nel porto di Genova una piccola 
zona franca, allora la strada automobili-
stica formerebbe la continuazione na-
turale e logica che permetterebbe alla 
Confederazione la soluzione di questo 
problema tanto studiato e tanto discus-
so. Gli Americani residenti attualmente 
a Milano si sono già dichiarati d’accordo 
di dare il loro appoggio finanziario all’im-
presa; anzi, essi contano di intraprende-
re la costruzione di tutta la strada Ge-
nova-Chiasso, con capitale americano, 

ciò che per intanto non venne loro ac-
cordato dagli ideatori del progetto. Se le 
discussioni preliminari hanno condotto 
a risultati concreti, la cosa si avvierà 
verso un andamento regolare; i piani ed i 
preventivi delle spese saranno sotto-
posti alle Autorità competenti. Sulla fat-
tibilità e utilità di una strada automobili-
stica Chiasso-Genova si sono già avuti 
degli abboccamenti con diverse perso-
nalità del mondo industriale e bancario 
svizzero, e l’opinione generale fu che il 
progetto merita un attento e benevolo 
esame. Gli autori del progetto hanno 
l’intenzione di sottoporlo nelle prossime 

settimane alle Autorità svizzere». 
Se anche noi non possiamo confermare 
l’esattezza di questa informazione, sap-
piamo tuttavia che in Italia si nutre la più 
grande fiducia nell’avvenire delle strade 
automobilistiche e che la progettata 
nuova comunicazione Genova-Chiasso 
sarebbe un sicuro vantaggio per il com-
mercio svizzero. 
 
Le elezioni di Viganello annullate 
Apprendiamo che dietro ricorso del Co-
mitato liberale sono state annullate le 
elezioni comunali di Viganello per con-
statate irregolarità.


